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TIPOLOGIA A – ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN 

TESTO LETTERARIO ITALIANO 

 

PROPOSTA A1 
 

Vincenzo Cardarelli, Sera di Gavinana, dalla raccolta Poesie, Mondadori, Milano, 

1942.  

Sera di Gavinana1 

Ecco la sera e spiove 

sul toscano Appennino. 

Con lo scender che fa le nubi a valle, 

prese a lembi qua e là 

come ragne
2 fra gli alberi intricate, 

si colorano i monti di viola. 

Dolce vagare allora 

per chi s’affanna il giorno 

ed in se stesso, incredulo, si torce.  

Viene dai borghi, qui sotto, in faccende,  

un vociar lieto e folto in cui si sente 

il giorno che declina e il riposo imminente. 

Vi si mischia il pulsare, il batter secco  

ed alto del camion sullo stradone  

bianco che varca i monti. 

E tutto quanto a sera, 

 
1 Gavignana: borgo medievale, frazione del comune di San Marcello Piteglio in provincia di Pistoia 
2ragne: ragnatele 
3acquata: breve acquazzone, rovescio improvviso di pioggia  

 



grilli, campane, fonti, 

fa concerto e preghiera, trema nell’aria sgombra. 

Ma come più rifulge, 

nell’ora che non ha un’altra luce, 

il manto dei tuoi fianchi ampi, Appennino.  

Sui tuoi prati che salgono a gironi,  

questo liquido verde, che rispunta 

fra gl’inganni del sole ad ogni acquata
3

,  

al vento trascolora, e mi rapisce, 

per l’inquieto cammino, 

sì che teneramente fa star muta l’anima vagabonda.  

 
 
La produzione poetica di Cardarelli inclina verso descrizioni paesaggistiche in cui è possibile 

individuare alcune costanti, spesso inserite – come nel caso di Sera di Gavinana - in un contesto di 

descrizione stagionale, accompagnato da ricche immagini pittoriche.  

Comprensione e Analisi  
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle 

domande proposte.  

 

1. Individua brevemente i temi della poesia.  

2. Tipica della produzione di Vincenzo Cardarelli è la condizione solitaria dell’io lirico: 

tuttavia, nella poesia qui proposta, tale caratteristica appare mitigata da ‘presenze’ lontane, 

anche se con esse è preclusa ogni comunicazione. Attraverso quali rimandi sensoriali il 

poeta le fa avvertire?  

3. Lo sfondo è il “toscano Appennino” nel quale il poeta rende compresenti natura, umanità e 

modernità. Cerca di individuare gli elementi che nella poesia richiamano a ciascuno di essi e 

a movimenti letterari e poetici degli inizi del XX secolo.  

4. A quale elemento della natura il poeta allude con la sinestesia “liquido verde”?  

5. Il paesaggio viene personificato fino a diventare l’antagonista della rappresentazione 

insieme al poeta. Soffermati su come è espresso questo ‘ruolo’ e sulla definizione di sé 

come “anima vagabonda”.  

 

Interpretazione 
“Sera a Gavinana”, oltre a contenere numerosi ed anche ben evidenti riferimenti alla tradizione 

letteraria italiana, si caratterizza per caratteri di inattesa originalità che fanno breccia nel testo.  

Commenta la poesia di Cardarelli, scegliendo le chiavi interpretative che, a tuo avviso, risultano più 

significative. Inoltre, sulla base dei tuoi studi, delle tue letture e di altre fonti per te rilevanti, 

individua i collegamenti ad autori, testi e correnti della nostra letteratura.



PROPOSTA A2 

 

Cesare Pavese, Fine d’agosto, dalla raccolta di racconti, prose liriche e saggi Feria 

d’agosto (1945).  

«Una notte di agosto, di quelle agitate da un vento tiepido e tempestoso, camminavamo sul 

marciapiede indugiando e scambiando rade parole. Il vento che ci faceva carezze improvvise, 

m'impresse su guance e labbra un'ondata odorosa, poi continuò i suoi mulinelli tra le foglie già 

secche del viale. Ora, non so se quel tepore sapesse di donna o di foglie estive, ma il cuore mi 

traboccò improvvisamente, tanto che mi fermai.  

Clara attese, semivoltata, che riprendessi a camminare. Quando alla svolta c'investì un'altra folata, 

Clara fece per soffermarsi, senza levare gli occhi, un'altra volta in attesa. Davanti al portone, mi 

chiese se volevo far luce o passeggiare ancora. Restai un poco fermo sul marciapiede – ascoltai il 

fruscio d'una foglia secca trascinata sull'asfalto – e dissi a Clara che salisse, l'avrei subito seguita.  

Quando, dopo un quarto d'ora, giunsi di sopra, mi sedetti a fumare alla finestra fiutando il vento, 

Clara mi chiese attraverso la porta della stanza se mi ero calmato. Le dissi che l'aspettavo e, un 

istante dopo, mi fu accanto nella stanza buia, si appoggiò contro la mia sedia e si godeva il tepore 

del vento senza parlare. In quell'estate eravamo quasi felici, non ricordo che avessimo mai litigato e 

passavamo lunghe ore accanto prima di addormentarci. Clara capisce tutto, e a quei tempi mi voleva 

bene; io ne volevo a lei e non c’era bisogno di dircelo. Eppure so adesso che le nostre disgrazie  

cominciarono quella notte. 

Se Clara si fosse almeno irritata per la mia agitazione, e non mi avesse atteso con tanta docilità. 

Poteva chiedermi che cosa mi fosse preso, poteva tentare lei stessa d'indovinarlo, tanto più che 

l’aveva intuito – ma non tacere, come fece, piena di comprensione. Io detesto la gente sicura di sé, e 

per la prima volta detestai Clara.  

Quel turbine di vento notturno mi aveva, come succede, inaspettatamente riportato sotto la pelle e le 

narici una gioia remota, uno di quei nudi ricordi segreti come il nostro corpo, che gli sono si direbbe 

connaturati fin dall'infanzia. La spiaggia dove sono nato si popolava nell'estate di bagnanti e 

cuoceva sotto il sole. Erano tre, quattro mesi di una vita sempre inaspettata e diversa, agitata, 

scabrosa, come un viaggio o un trasloco. Le casette e le viuzze formicolavano di ragazzi, di 

famiglie, di donne seminude al punto che non mi parevano donne e si chiamavano le bagnanti. I 

ragazzi invece avevano dei nomi come il mio. Facevo amicizia e li portavo in barca, o scappavo con 

loro nelle vigne. I ragazzi delle bagnanti volevano stare alla marina dal mattino alla sera: faticavo 

per condurli a giocare dietro i muriccioli, sui poggi, su per la montagna. Tra la montagna e il paese 

c'erano molte ville e giardini, e nei temporali di fine stagione le burrasche s'impregnavano di sentori 

vegetali e torridi che sapevano di fiori spiaccicati sui sassi.  

Ora, Clara lo sa che le folate notturne mi ricordano quei giorni. E mi ammira – o mi ammirava – 

tanto, che sorride e tace quando vede questo ricordo sorprendermi. Se gliene parlo e faccio parte, 

quasi mi salta al collo. È per questo che non sa che quella notte mi accorsi di detestarla.  

C’è qualcosa nei miei ricordi d'infanzia che non tollera la tenerezza carnale di una donna – sia pure 

Clara. In quelle estati che hanno ormai nel ricordo un colore unico, sonnecchiano istanti che una 

sensazione o una parola riaccendono improvvisi, e subito comincia lo smarrimento della distanza, 

l'incredulità di ritrovare tanta gioia in un tempo scomparso e quasi abolito. Un ragazzo – ero io? – si 

fermava di notte sulla riva del mare – sotto la musica e le luci irreali dei caffè – e fiutava il vento – 

non quello marino consueto, ma un'improvvisa buffata di fiori arsi dal sole, esotici e palpabili. Quel 

ragazzo potrebbe esistere senza di me; di fatto, esistette senza di me, e non sapeva che la sua gioia 

sarebbe dopo tanti anni riaffiorata, incredibile, in un altro, in un uomo. 

Ma un uomo suppone una donna, la donna; un uomo conosce il corpo di una donna, un uomo deve 

stringere, carezzare, schiacciare una donna, una di quelle donne che hanno ballato, nere di sole, 

sotto i lampioni dei caffè davanti al mare. L'uomo e il ragazzo s'ignorano e si cercano, vivono 

insieme e non lo sanno, e ritrovandosi han bisogno di star soli.  

Clara, poveretta, mi volle bene quella notte come sempre. Forse me ne volle di più, perché anche lei 

ha le sue malizie. Noi giochiamo qualche volta a rialzare fra noi il mistero, a intuire che ciascuno è 

per l'altro un estraneo, e così sfuggire alla monotonia. Ma ormai io non potevo più perdonarle di 



essere una donna, una che trasforma il sapore remoto del vento in sapore di carne.»  

 

Cesare Pavese (1908-1950), nato nelle Langhe, terra a cui fu molto legato, fu un personaggio 

complesso, nonché una delle figure più importanti del dopoguerra, simbolo dell’impegno politico e 

sociale dell’intellettuale e insieme del profondo disagio esistenziale dell’uomo moderno. In Feria 

d’agosto, raccolta pubblicata nel 1945, è presente la visione mitica dell’infanzia che caratterizza 

l’opera dello scrittore. Nell’infanzia l’uomo vede le cose per la prima volta e in lui nascono tutte le 

emozioni che ne accompagneranno la vita adulta. Nel racconto Fine d’agosto una coppia cammina 

per strada, quando lui, improvvisamente, sentendo un profumo, rievoca un’estate trascorsa al mare 

da bambino.»  

Comprensione e Analisi  
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle 

domande proposte.  

1. Spiega il nesso tra le percezioni sensoriali del personaggio-narratore e i suoi ricordi.  

2. Il rapporto tra passato e presente viene percepito dal personaggio-narratore in continuità o in 

contrapposizione? Vi è piacere o sofferenza nel ricordare?  

3. Quale significato più generale si potrebbe attribuire alla crisi del rapporto con Clara? Che 

cosa significa l’espressione finale “Ma ormai io non potevo più perdonarle di essere una 

donna, una che trasforma il sapore remoto del vento in sapore di carne” (righe 43-44)?  

4. Analizza il modo in cui sono rappresentati i luoghi del passato e del presente: in che modo il 

rapporto tra le due dimensioni temporali si traduce simbolicamente nella descrizione degli 

spazi?  

 

Interpretazione  
Nel racconto Fine d’agosto un passato che sembrava dimenticato, ma che era solo sedimentato in 

attesa di ripresentarsi con tutti i suoi significati, torna improvvisamente alla memoria del 

protagonista. La dinamica tra il fluire della memoria involontaria e la riflessione razionale sui 

ricordi è un tema frequente nella letteratura del Novecento. Approfondisci tale tema in un tuo 

personale percorso, a partire dalle tue letture, conoscenze ed esperienze personali.   



TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

 

 

PROPOSTA B1 
 

Testo tratto da: Jared Diamond, Armi, acciaio e malattie. Breve storia del mondo negli 

ultimi tredicimila anni, trad. it. di L. Civalleri, Einaudi, Torino 2000, p. 324  
 

«La storia non è in genere considerata una scienza: si parla di “scienza della politica”, di “scienza 

economica”, ma si è restii a usare l’espressione “scienza storica”. Gli stessi storici non si 

considerano scienziati, e in genere non studiano le scienze sperimentali e i loro metodi. Il senso 

comune sembra recepire questa situazione, con espressioni come: “La storia non è che un insieme 

di fatti”, oppure: “La storia non significa niente”.  

Non si può negare che sia più difficile ricavare princìpi generali dallo studio delle vicende umane 

che da quello dei pianeti; ma la difficoltà non mi sembra insormontabile. Molte scienze “vere” ne 

affrontano di simili tutti i giorni: l’astronomia, la climatologia, l’ecologia, la biologia evolutiva, la 

geologia e la paleontologia. Purtroppo l’immagine comune delle scienze è basata sulla fisica e su 

altri campi che applicano gli stessi metodi, e i fisici non tengono in gran conto le discipline come 

quelle indicate sopra - dove opero anch’io, nel campo della geologia e della biologia evolutiva. 

Ricordiamoci però che la parola scientia sta nel verbo scire, cioè conoscere; e la conoscenza si 

ottiene con i metodi appropriati alle singole discipline. Ecco perché sono solidale con gli studenti di 

storia.  

Le scienze storiche intese in questo senso allargato hanno molte caratteristiche in comune che le 

rendono diverse dalla fisica, dalla chimica e dalla biologia molecolare. Ne isolerei quattro: 

metodologia, catena di cause ed effetti, previsioni e complessità.»  

 

Comprensione e analisi  
1. Riassumi il testo mettendo in evidenza la tesi principale e gli argomenti addotti. 

2. Attraverso quali argomenti l’autore sostiene che la storia non è considerata come una 

scienza?  

3. Secondo te, in che senso Diamond si dichiara solidale con gli studenti di storia (riga 11)?  

4. Che cosa si intende con l’espressione scienze storiche intese in questo senso allargato (riga 

12)?  

 

Produzione  
Prendendo spunto dalle considerazioni di Diamond, e sulla base delle conoscenze acquisite, delle 

tue letture e delle tue esperienze personali, elabora un testo argomentativo nel quale sviluppi le tue 

opinioni sulle affermazioni dell’autore. Soffermati, in particolare, sulle quattro caratteristiche 

distintive delle scienze storiche (metodologia, catena di cause ed effetti, previsioni e complessità). 

Organizza tesi e argomenti in un discorso coerente e coeso. 

  



PROPOSTA B2 

Testo tratto da: Teresa Numerico – Domenico Fiormonte – Francesca Tomasi, 

L’umanista digitale, il Mulino, Bologna 2010, pp. 60-62  

 

In questo libro gli autori, esperti di scienza della comunicazione, di sociologia della comunicazione 

digitale e di informatica umanistica, affrontano la questione delle trasformazioni del web e delle 

loro conseguenze.  

«Come Tim Berners-Lee ama ripetere, il web non è qualcosa di compiuto: è uno strumento 

costantemente in evoluzione che deve essere riprogettato periodicamente per rimanere sempre al 

servizio dell’umanità. Sul tema del servizio all’umanità le cose sono piuttosto complesse. Non è 

sempre chiaro se e in che senso la tecnologia possa restare al servizio dell’umanità intera, o invece 

porsi al servizio di una parte di essa, di solito la più ricca, la più efficiente e la più organizzata da un 

certo punto di vista cognitivo, come aveva acutamente avvisato Wiener ormai circa sessant’anni fa. 

A questo punto vorrei abbandonare la storia e osservare il presente, con l’obiettivo di fare qualche 

previsione su che cosa accadrà nel prossimo futuro.  

Innanzitutto è necessario dire qualche parola sul web 2.0, una fortunata etichetta inventata per 

ragioni di marketing da Tim O’Reilly [2005], che chiamò così un ciclo di conferenze organizzate 

dalla sua casa editrice nel 2004 e che ha ottenuto un successo mediatico senza precedenti. 

Scorrazzando per le applicazioni web, non ce n’è una che non possa essere ricompresa nell’alveo 

del web 2.0. Qual era l’obiettivo del nuovo titolo da dare al web? Rianimare il settore colpito dal 

crollo delle dot com all’inizio del secolo che stentava a riprendersi dopo lo scoppio irrimediabile 

della bolla speculativa cresciuta intorno alle aspirazioni e alle velleità delle aziende di servizi web. 

Così O’Reilly si lasciava il passato alle spalle e rilanciava le imprese web da una nuova prospettiva. 

Se cerchiamo di rintracciare il filo del suo discorso con l’aiuto di un importante studioso italiano di 

web e politica, Carlo Formenti, ci troviamo in presenza di uno spettacolo alquanto diverso dagli 

obiettivi del primo web. Diciamo che siamo di fronte a una specie di caricatura. Gli obiettivi del 

web 2.0 si possono sintetizzare così: puntare sull’offerta di servizi e non di software, considerare il 

web un’architettura di partecipazione, elaborare strategie per lo sfruttamento dell’intelligenza 

collettiva, con particolare riguardo alle opportunità dei remix di servizi riorganizzati in modi nuovi. 

Interrogato sull’argomento nel 2006, l’inventore del web affermò che si trattava sostanzialmente di 

un termine gergale e che oltre a wiki e blog (al centro dell’interesse web 2.0 dell’epoca) esistevano 

molti altri modi per le persone di collaborare e condividere contenuti [Berners-Lee 2006]. Quindi 

nihil novi sub sole. Del resto il carattere strumentale del web 2.0 e i suoi fini commerciali sono 

assolutamente trasparenti nel progetto di O’Reilly. Si tratta di usare il contenuto prodotto dagli 

utenti (user generated content) in diverse forme1, e organizzarlo in maniere appetibili per il mercato 

pubblicitario e per altri modelli di business a esso affini. In sintesi il bene comune rappresentato dal 

contenuto digitale messo al servizio di business privati. Una sorta di capitalismo 2.0 dove chi 

possiede la piattaforma dove condividere le informazioni con amici o postare video e foto non deve 

neanche preoccuparsi di pagare i contenuti e può vendere la pubblicità sull’attenzione generata da 

questi contenuti collettivi, allargando oltretutto la platea degli investitori: online, infatti, è possibile 

vendere e comprare anche piccole quantità di spazi pubblicitari, permettendo così anche a piccoli 

inserzionisti di avere il proprio piccolo posto al sole.  

Altro che scomparsa degli intermediari2. L’etichetta web 2.0 segnala, dunque, la comparsa di nuovi 

mediatori di un tipo più sofisticato che guadagnano per il solo fatto di trovarsi in una certa 

 
1  Alcuni esempi di servizi basati sui contenuti generati dagli utenti: social networking (Facebook, MySpace), 

microblogging (Twitter), social bookmarking (Delicious), programmi per la condivisione di foto (Flickr) e video 

(YouTube).  
2  Uno dei topoi interpretativi alle origini del www era che sarebbero scomparse tutte le forme di mediazione, 

permettendo ai cittadini del web di accedere direttamente e immediatamente ai contenuti.  

 



posizione di organizzatori dei contenuti collettivi. Tutto questo avveniva con buona pace della 

protezione dei dati personali e del riconoscimento della figura dei produttori di contenuti. Ci 

avviciniamo a un’era che lo studioso critico del web Geert Lovink [2007] ha definito a «commenti 

zero», nella quale cioè chi scrive in rete di solito non raggiunge una posizione di visibilità e 

riconoscimento tale da consentirgli di acquisire lo status di autore. Il web 2.0 è considerato il regno 

dell’amatorialità. Non ci sono professionisti e, quando lo sono, essi vengono trattati come se non lo 

fossero (non pagati per le loro prestazioni), in una sterile celebrazione dell’intelligenza delle folle 

che diventa solo un pretesto per una nuova leva di business web, disinteressata a costruire 

meccanismi di finanziamento della produzione intellettuale. C’è di che riflettere per l’umanista 

digitale e di che lavorare a lungo.»  

 

 

Comprensione e analisi  
1. Qual è il tema principale sviluppato nel testo? Sintetizzane i contenuti, mettendo in evidenza 

i principali snodi concettuali.  

2. In base al testo proposto, in cosa consiste il web 2.0? Da chi e con quali obiettivi è stato 

lanciato?  

3. Nel primo capoverso cosa si afferma del web?  

4. Per gli autori in cosa consistono i fini commerciali «assolutamente trasparenti» del web 2.0? 

5. «C’è di che riflettere per l’umanista digitale e di che lavorare a lungo» (righe 39-40): spiega 

la conclusione del testo, riconducendola a ciò che gli autori affermano sull’amatorialità e 

sull’autorialità dei contenuti nel web 2.0. 

 

Produzione  
Elabora un testo argomentativo sui temi trattati da Numerico, Fiormonte e Tomasi, in particolare su 

ciò che affermano a proposito dello sfruttamento dell’intelligenza collettiva nel web 2.0.  

Arricchisci il tuo elaborato con riferimenti pertinenti, tratti sia dalle tue conoscenze sia dalle tue 

esperienze dirette o indirette del web e dei servizi basati sui contenuti generati dagli utenti.  

 

PROPOSTA B3 

Valentino Bompiani – I vecchi invisibili  

Valentino Bompiani, editore, drammaturgo e scrittore italiano, nel 1929 fondò la casa editrice che 

porta il suo nome. Le riflessioni seguono sono state pubblicate sul quotidiano “La stampa” il 5 

Marzo 1982 quando Bompiani era ottantaquattrenne e sono state poi ripubblicate nel 2004 con altri 

saggi per “Nottetempo”.  

 

«Passati gli ottant’anni, ti dicono: “Come li porti bene, sembri un giovanotto”. Parole dolci per chi 

le dice ma a chi le ascolta aprono la voragine del tempo in cui si affonda come nelle sabbie mobili. 

La vecchiaia avanza al buio col passo felpato dei sintomi, squadre di guastatori addestrati che 

aprono l’inattesa, inaccettabile e crescente somiglianza con gli estranei. Su una fitta ai reni o per 

l’udito ridotto, anche il nemico diventa parente. Lo spazio e le cose si riducono: la vecchiaia è 

zingaresca, vive di elemosine.  

Poeti, scrittori e filosofi che hanno parlato della aborrita vecchiaia, i più non l’hanno mai raggiunta; 

parlavano dunque della vecchiaia altrui, che è tutt’altra cosa. Niente offende piú dei coetanei 

tossicolosi, che perdono tempo sulle panchine. Impazienti, vogliono essere serviti per primi, 

mangiano guardando di sottecchi il piatto degli altri, tirano fuori continuamente l’orologio, un conto 

alla rovescia. Per la strada, a un incrocio, alzano il braccio col bastone anche quando non lo hanno, 

stolida affermazione di una capacità perduta. Scambiano per conquistata saggezza la paura e 

tendono all’ovvio, che li uccide.  



Nelle ore vuote telefonano. A chi? A chi li precede di un anno o due, che è la dimensione del 

possibile. Rifiutano i segni della decadenza ma non della peggiore di tutte che è la speranza delle 

circostanze, le quali nelle mani dei vecchi diventano gocce di mercurio nel piatto, si uniscono, si 

dividono o si ingrossano, ignorandoli. Neppure i giovani possono dominarle, ma credono di poterlo 

fare.  

Capita di sentirsi domandare: “Se potessi tornare indietro, che cosa faresti di più o di meno?” Non 

vorrei tornare indietro: mi mancherebbe la sorpresa delle circostanze e sarei saggio senza recuperi. 

La vecchiaia è la scoperta del provvisorio quale Provvidenza. L’unità di misura è cambiata: una 

malattia non è quello che è, ma quello che non è e la speranza ha sempre il segno del meno. La 

provvisorietà della vita esce dal catechismo per entrare in casa, accanto al letto. Quando il medico 

amico batte sulla spalla brontolando: “Dài ogni tanto un’occhiata all’anagrafe”, gli rispondo che no, 

a invecchiare si invecchia e dài e dài, va a finire male. Bisogna resistere alla tentazione delle 

premure e dei privilegi. Ricordo Montale, a Firenze, durante la guerra; non aveva cinquant’anni e 

faceva il vecchio col plaid sulle ginocchia e i passettini. Si proteggeva con “l’antichità” dalle 

bombe.  

[...] Da vecchi si diventa invisibili: in una sala d’aspetto, tutti in fila, entra una ragazza che cerca 

qualcuno. Fa il giro con gli occhi e quando arriva a te, ti salta come un paracarro. La vecchiaia 

comincia allora. Si entra, già da allora, in quella azienda a orario continuato, qual è il calendario; il 

risveglio al mattino diventa uno scarto metafisico; il movimento nella strada si aggiunge come 

l’avvertimento che per gli altri il tempo è scandito dagli orari.  

Bisogna, per prima cosa, mettere in sospetto le proprie opinioni, comprese quelle più radicate, per 

rendere disponibile qualche casella del cervello. È faticoso perché i punti di realtà si vanno 

rarefacendo e le opinioni rappresentano l’ultima parvenza della verità. Come a guardare controluce 

il negativo di una vecchia fotografia: quel giorno in cui facevo, dicevo, guardavo... Il bianco e nero 

invertiti stravolgono la realtà, che si allontana. La vecchiaia è la scoperta del piccolo quale 

dimensione sovrumana. Chi pensi alla fortuna o alla Provvidenza, sempre s’inchina alla vita che 

domani farà a meno di lui. Non è un pensiero sconsolato, ma di conforto: la memoria, estrema 

forma di sopravvivenza.»  

 

Comprensione e analisi  
1. Riassumi il contenuto del testo dell’autore, indicando gli snodi del suo ragionamento.  

2. Evidenzia e spiega la sua tesi della vecchiaia” come scoperta del provvisorio” (righe 17-18).  

3. Cosa intende l’autore dicendo che il poeta Montale “si proteggeva con ‘l’antichità’ dalle 

bombe? (riga 26)  

4. Esamina con cura lo stile dell’autore e la densità della sua scrittura: attraverso quali tecniche 

retoriche e quali scelte lessicali riesce ad avvicinare il lettore al suo particolare punto di 

vista? Con quale effetto?  

 

Produzione  
Sulla base delle conoscenze acquisite, delle tue letture personali e della tua sensibilità, elabora un 

testo nel quale sviluppi il tuo ragionamento sul tema dell’età matura e del complesso rapporto, che 

può essere di scontro o di continuità, tra “giovani e vecchi”. Argomenta in modo tale che gli snodi 

del tuo ragionamento siano organizzati in un testo coerente e coeso.  

 

 

 

 



 

 

TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-

ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE D’ATTUALITÀ 

 

PROPOSTA C1 

L’italiano ha fatto l’Italia 

“Cosa c’è di più lampante di una lingua che dura da otto secoli (pur cambiando e modernizzandosi) 

per dimostrare il senso profondo dell’unità di un popolo che ha solo tardato a farsi unità di 

Stato?” “A proposito di musicalità [...] devo raccontare un aneddoto: quando ero a Lipsia e 

insegnavo l’italiano ai tedeschi dei corsi serali, quindi a persone di varia estrazione, ventenni o 

sessantenni appassionati della nostra amata lingua, cominciavo sempre dalle poesie più orecchiabili, 

più immediate, come può essere la Pioggia nel pineto di D’annunzio. Ebbene, io leggevo quei testi 

e loro, ammaliati, mi pregavano di non interrompermi pur non capendo all’inizio quasi nulla di ciò 

che andavo leggendo. Erano talmente presi dalla musicalità che l’interruzione sembrava loro un 

delitto. Mi è tornato spesso in mente ciò che Primo Levi racconta in Se questo è un uomo. È un 

esempio commovente della potenza, tragicamente consolatrice, della “Commedia di Dante, vero 

padre dell’italiano, l’opera in cui dopo secoli i dialetti dispersi riconobbero l’unità della lingua, essa 

stessa profondamente consolatrice”. Nel campo di sterminio di Auschwitz, ci racconta appunto 

Levi, un giovane alsaziano, che conosceva bene il francese e il tedesco, voleva imparare l’italiano. 

Levi gli recitò parte del canto di Ulisse. Il ragazzo, incantato, pregò lo scrittore di ripetere e ripetere 

ancora la sua recita. Levi credeva di sentire anche lui quelle parole per la prima volta “come uno 

squillo di tromba, come la voce di Dio: per un momento, ho dimenticato chi sono e dove sono”; gli 

sembrò “qualcosa di gigantesco, che io stesso ho visto ora soltanto, nell’intuizione di un attimo, 

forse il perché del nostro destino, del nostro essere oggi qui”. [...] “A differenza che per altre 

nazioni, l’italiano non è nato come lingua di una capitale magari imposta all’intero territorio con le 

armi. È nata da un libro, dalla convergenza di circa settanta dialetti e linguaggi dell’epoca nel valore 

incommensurabile del testo di Dante. La lingua di un poeta ha unificato la gente italiana nel 

crogiolo di una medesima cultura, poi di una nazione.”  

 
Da “Non è il paese che sognavo” Carlo Azeglio Ciampi; colloquio con Alberto Orioli Il Saggiatore, Milano, 

2010  

 

Nel brano sopra riportato, Carlo Azeglio Ciampi, presidente della Repubblica dal 1999 al 2006, 

riflette sull’importanza della lingua italiana, sulla sua origine e sulla sua specificità, in correlazione 

con l’importanza che la nostra lingua ha avuto nella costruzione dell’identità nazionale. 

 

Rifletti su tale tematica, facendo riferimento alle tue esperienze, conoscenze e letture personali.  

Puoi articolare il tuo testo in paragrafi opportunamente titolati e presentare la trattazione con un 

titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto.  

 

 

 

 



PROPOSTA C2 

Ivano Dionigi, Il presente non basta, Mondadori, Milano 2016, pp. 99-102, p.105.  

«[...] Lo studio e il diritto allo studio, assicurato dalla Costituzione (art. 34), si caricano ai giorni 

nostri di valenze e urgenze inedite, in un “nuovo mondo” creato dalle tecnologie e dalle scienze. Si 

pensi agli scenari della cosmologia scientifica, alle frontiere della fisica pura e applicata, alle 

domande della e sulla genetica, per non dire delle acquisizioni di informatica e scienze cognitive. 

Dobbiamo attrezzarci per capire e renderci amico questo futuro carico di complessità e incognite, 

perché sono in gioco e in discussione le nostre identità consolidate e rassicuranti: l’identità 

culturale, incalzata dall’avvento di culture altre; l’identità professionale, scalzata dai robot; e la 

stessa identità personale, che vede tramontare le parole “padre” e “madre” così come le abbiamo 

pronunciate e vissute per millenni. Di fronte a tali rivoluzioni, la scuola rimane, a mio avviso, la 

realtà più importante e più nobile alla quale consegnare queste sfide [...] La parola “scuola” evoca 

una stagione della nostra vita, un titolo di studio, [...], il ricordo di un ottimo insegnante, l’origine 

dei nostri fallimenti o successi. [...] Essa è il luogo dove si formano cittadini completi e [...] si 

apprende il dialogo: parola da riscoprire in tutta la sua potenza e nobiltà. [...] Dove c’è dialogo non 

c’è conflitto; perché i conflitti sono di ignoranza e non di cultura. [...] Compito della scuola è 

mettere a confronto splendore e nobiltà sia del passato che del presente; insegnare che le scorciatoie 

tecnologiche uccidono la scrittura; ricordare ai ragazzi che la vita è una cosa seria e non tutto un 

like; formare cittadini digitali consapevoli, come essa ha già fatto nelle precedenti epoche storiche 

con i cittadini agricoli, i cittadini industriali, i cittadini elettronici; convincere che la macchina non 

può sostituire l’insegnante; dimostrare che libro e tablet non sono alternativi e rivali ma diversi 

perché il libro racconta, il tablet rendiconta; e rassicurare i ragazzi che il libro non morirà ma 

resisterà a qualunque smaterializzazione.»  

La citazione proposta, tratta dal saggio di Ivano Dionigi, Il presente non basta, presenta il tema del 

diritto allo studio e del ruolo della scuola nella società contemporanea, dominata dalle nuove 

tecnologie, alla quale spetta la complessa sfida di mantenere aperto un dialogo culturale tra passato, 

presente e futuro, per formare cittadini digitali consapevoli.  

Rifletti su queste tematiche, diritto allo studio, ruolo della scuola, cittadini digitali, dialogo e 

conflitto nella società contemporanea e confrontati anche in maniera critica con la tesi espressa 

nell’estratto, facendo riferimento alle tue conoscenze, alle tue esperienze personali, alla tua 

sensibilità.  

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 

complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto.  

 


